SAN GIORGIO MARTIRE
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Giorgio era originario della Cappadocia (regione dell'odierna Turchia), nato verso l'anno 280. I genitori lo educarono alla religione cristiana. Trasferitosi in Palestina, si arruolò nell'esercito dell'imperatore Diocleziano, comportandosi da valoroso soldato, fino al punto di giungere a far parte della guardia del corpo dello stesso Diocleziano, divenendo ufficiale delle milizie.
Il martirio sarebbe avvenuto sotto Diocleziano stesso, il quale avrebbe convocato settantadue re per decidere quali misure prendere contro i cristiani per sterminarli.
Nella terribile persecuzione di Diocleziano, il santo guerriero animava i Cristiani perseguitati a ricevere con fortezza il martirio, a non cedere alle lusinghe dei tiranni, a professare sinceramente Gesù Cristo.
Giorgio donò ai poveri tutti i suoi averi e, davanti alla corte, si confessò cristiano. L'imperatore gli impose di cessare questo suo ministero e di piegarsi davanti agli dèi di Roma imperiale; ma Giorgio francamente gli rispose: «Rispetto le tue leggi, ma non piego le ginocchia a terrene e false divinità». Infuriato a tale risposta, il tiranno lo degradò, lo condannò a molti terribili supplizi, ma Giorgio miracolosamente rimase illeso: venne battuto, sospeso, lacerato e gettato in carcere, dove ebbe una visione di Dio che gli predisse sei anni di tormenti, tre volte la morte e tre la resurrezione.
Tagliato in due con una ruota piena di chiodi e spade, Giorgio resuscitò, operando la conversione del magister militum Anatolio con tutti i suoi soldati, che vennero uccisi a fil di spada; entrò in un tempio pagano e con un soffio abbatté gli idoli di pietra; convertì l'imperatrice Alessandra, che venne martirizzata.
A richiesta del re Tranquillino, Giorgio risuscitò due persone morte da quattrocentosessanta anni, le battezzò e le fece sparire. L'imperatore Diocleziano lo condannò nuovamente a morte e il santo, prima di essere decapitato, implorò Dio che l'imperatore e i settantadue re fossero inceneriti; esaudita la sua preghiera, il 23 aprile del 303, Giorgio si lasciò decapitare, promettendo protezione a chi avesse onorato le sue reliquie, le quali sono conservate in una cripta sotto la chiesa cristiana a Lydda (l'odierna Lod, in Israele).
Nella storia di Giorgio è ricorrente il tema della resurrezione. In questo tempo di Pasqua, allora, come può non richiamare alla nostra mente un altro risorto, o meglio il Risorto.  
Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato. 2 Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; 3 ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. 4 Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti. 5 Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? 6 Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, 7 dicendo che bisognava che il Figlio dell'uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno». 8 Ed esse si ricordarono delle sue parole.
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Non abbiamo nessun racconto della risurrezione, solo la constatazione della tomba vuota. È un segno discreto, inquietante, nascosto. Niente prodigi: Dio non ci stupisce con miracoli eclatanti. La pietra è ribaltata, Gesù è libero. 
Anche Giorgio, affidandosi totalmente a Gesù, è tornato in vita; ma spesso noi non riusciamo ad affidarci incondizionatamente al Signore. Una pietra chiudeva la tomba di Gesù, adesso che è risorto è stata spostata.
Quale pietra dobbiamo far rotolare via dal nostro cuore perché Cristo sia presente in noi? 
Abbiamo abbastanza fiducia in lui come l’ha avuta Giorgio facendosi uccidere con la promessa della resurrezione?
La resurrezione è un segno discreto e nascosto, non un evento eclatante. Provate questa settimana a compiere un gesto gentile nei confronti di un membro della vostra famiglia o di chiunque sia in casa con voi. Ce lo racconterete alla prossima riunione di squadriglia. 
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